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rato, nell’area transfrontaliera italo-francese, su itinerari, temi, approcci conoscitivi e formule di 
accoglienza capaci di far riemergere, riscoprendone l’interesse attuale e promuovendone il va-
lore storico-culturale rimasto finora marginale, tracce di un patrimonio architettonico e artistico, 
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Un quadro storico: Alpi occidentali, 
Langhe e Monferrato nella prima età moderna

PIERPAOLO MERLIN

I primi due secoli dell’età moderna videro importanti cambiamenti nell’arco al-
pino occidentale, sempre più coinvolto nelle vicende politiche e militari degli Stati
che si stavano organizzando sugli opposti versanti: non solo la monarchia francese
e il ducato sabaudo, ma anche i cantoni svizzeri1. I domini di casa Savoia costitui-
vano una realtà composita, il cui nucleo più compatto era al di là delle Alpi, mentre
al di qua il Piemonte propriamente detto non comprendeva che una parte del-
l’odierna regione geografica, estendendosi fino alla Sesia a est e alla Stura a sud2.
Nel linguaggio diplomatico come in quello della gente comune si usava abitual-
mente la distinzione tra savoiardi e piemontesi, tra «Savoia» e «Piemonte», mentre
la Valle d’Aosta e la contea di Nizza erano caratterizzate da una propria identità3.

Tale situazione era del resto ben presente agli occhi dei contemporanei, specie
se osservatori attenti come gli ambasciatori veneti, uno dei quali, Andrea Boldù,
parlando del Piemonte nel 1561, osservava che esso comprendeva «diversi paesi
insieme» e che il «vero Piemonte» rappresentava appena «un quinto di questo
corpo», elencando altre parti ben distinte, tra cui «il paese delle Langhe» e il Mon-
ferrato4. Quest’ultimo, del resto, veniva considerato una realtà autonoma nelle de-
scrizioni dei geografi e cartografi del tempo, a partire dall’Italia Illustrata di Flavio
Biondo (1525) alla Descrittione di tutta Italia di Leandro Alberti (1550), alla carta
pubblicata da Giacomo Gastaldi nella sua riedizione della Geografia di Tolomeo
(1548)5. 

1 Per un quadro generale, cfr. MERLIN - PANERO - ROSSO, 2013. In particolare sui rapporti tra i Sa-
voia e la Confederazione elvetica nell’età moderna, cfr. CARPANETTO, 2009; MERLIN, 2021a. 

2 Sul carattere composito del ducato, cfr. VESTER (a c. di), 2013. BIANCHI - MERLOTTI, 2017. Per
una riflessione storiografica complessiva cfr. RAVIOLA - ROSSO - VARALLO (a c. di), 2018. La dimensione
sovranazionale del ducato è stata sottolineata in una recente sintesi, frutto della collaborazione tra
studiosi francesi e italiani: cfr. FERRETTI (dir.), 2019. Sul problema della definizione del Piemonte come
regione, cfr. RAVIOLA, 2007a; RICUPERATI, 2007; RICUPERATI, 2011; MERLOTTI, 2011.

3 CUAZ, 1994; BORDES (a c. di), 1976; BARELLI (a c. di), 2010.
4 FIRPO (a c. di), 1983, XI, pp. 22-23.
5 MASSABÒ RICCI - GENTILE - RAVIOLA (a c. di), 2006; RAVIOLA, 2007b.
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28 PIERPAOLO MERLIN

All’inizio del XVII secolo Giovanni Botero nella sua Relazione di Piamonte, che
integrava arricchendolo il breve profilo inserito nelle Relazioni universali di un de-
cennio prima, pur descrivendo un Piemonte piuttosto omogeneo e coincidente so-
prattutto con i possessi sabaudi, riconosceva l’esistenza di altri territori come per
esempio il Monferrato e Saluzzo, quest’ultimo da poco annesso al ducato6. Si trat-
tava dei due piccoli principati che nel corso del tardo medioevo erano riusciti a di-
ventare realtà amministrative omogenee, con caratteri di subregioni storico-geo-
grafiche ben definite all’interno della più ampia area subalpina7. 

Lo scrittore benese distingueva anche la zona delle Langhe, con il capoluogo
Alba, che rappresentava una cerniera tra il Piemonte e la Liguria, i cui popoli l’ave-
vano anticamente colonizzata. Costituite da un sistema collinare delimitato dal
corso dei fiumi Tanaro, Belbo e Bormida, suddiviso in zone ben precise in base alla
quota, le Langhe erano caratterizzate da un’intensa attività economica, basata sul-
l’agricoltura e la produzione di vino, che già allora veniva commercializzato8. Il ter-
ritorio, come è stato sottolineato di recente, era stato oggetto nel corso del tardo
medioevo di un tentativo di organizzazione statuale messo in atto dalla casata mar-
chionale dei del Carretto, i quali avevano perseguito con tenacia l’obiettivo di co-
struire un principato territoriale autonomo, esteso sui due versanti dell’Appennino
ligure, dal mare all’entroterra ligure, con l’intento di controllare le vie di transito
che collegavano la Riviera con i principali mercati del Piemonte meridionale9.

È sintomatico il fatto che i testimoni dell’epoca riservino scarsa attenzione al
mondo alpino, quando invece la storiografia in tempi recenti ha sottolineato che
proprio l’età moderna rappresentò un periodo di svolta, che segnò l’inizio del pro-
cesso di marginalizzazione delle montagne10. Certo, parlando di “regione alpina
occidentale” non bisogna pensare a un’unica identità culturale, quanto considerare
le distinte identità storiche dei “territori alpini”. L’individuazione delle analogie per-
mette comunque di superare il concetto di linea di cresta quale elemento di sepa-
razione, per sottolinrare gli elementi di continuità di un territorio, che si dovette
confrontare con il continuo processo di ridefinizione di confini statuali sempre più
marcati11. 

6 BOTERO, 2017, pp. 201-220.
7 Sulla realtà di questi due stati all’inizio dell’età moderna cfr. RAVIOLA, 2003, e COMBA (a c. di),

2005.
8 COMBA (a c. di), 1991; COMBA (a c. di), 1992.
9 LUSSO, 2016b.
10 A proposito cfr. DEMATTEIS, 1999, p. 5. Per un inquadramento di lungo periodo cfr. GUICHON-

NET, 1986.
11 La letteratura critica sui concetti di “confine” e di “frontiera” è imponente. Per un primo ap-

proccio metodologico cfr. PASTORE (a c. di), 2007. In particolare sulla realtà piemontese OSSOLA - RAF-
FESTIN - RICCIARDI (a c. di), 1987; RAVIOLA (a c. di), 2007a; GAL - PERRILLAT (dirs.), 2015; FOURNY - GAL
(dirs.), 2018. 
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L’essere terra di frontiera fu l’elemento che contraddistinse gran parte della sto-
ria delle Alpi occidentali, il cui ambiente aveva elementi tipici, che lo distingue-
vano: la neve (riserva energetica per fiumi e ghiacciai), il bosco (di estensione varia,
ma sempre più ampia rispetto alla pianura, dove era quasi scomparso), la vertica-
lità, che determinava una collocazione scalare degli insediamenti e dello sfrutta-
mento delle risorse12. La società alpina non era sedentaria, ma mobile entro le valli
e tale fatto influì anche sulla formazione della rete viaria che le attraversava. La mo-
bilità interessava le merci come le persone, favorendo lo scambio politico, econo-
mico e culturale13.

La vasta area subalpina era composta da diverse subregioni storico-geografiche,
ossia entità territoriali «[…] caratterizzate da permanenze di ordine amministra-
tivo, solitamente connesse – a loro volta – con altri fattori d’ordine economico, so-
ciale, culturale»14. A causa della posizione geografica il Piemonte era caratterizzato
da un notevole commercio di transito e la sua economia si basava in larga parte
sull’esportazione di prodotti agricoli e dell’allevamento e di semilavorati del settore
tessile. Henry Pugnet, responsabile della zecca ducale di Bourg-en-Bresse, nel 1530
calcolava che il Piemonte esportava grano, segale e altri beni agricoli per un valore
di 100 mila scudi e animali da macello per ulteriori 50 mila15. Inoltre, alcune zone,
come ha ribadito la storiografia più recente, erano già allora particolarmente vocate
alla produzione e al commercio del vino16.

Nel 1494 la spedizione del re francese Carlo VIII dimostrò che l’Italia costituiva
uno spazio aperto di conquista per le maggiori potenze del tempo, così i territori
alpini e subalpini divennero una zona nevralgica per gli equilibri europei. I Savoia,
signori di uno stato a cavaliere dei monti e quindi di grande importanza strategica,
furono coinvolti in queste contese e cercarono di resistere alla spinta espansioni-
stica sia degli Svizzeri, sia della vicina Francia, i cui sovrani stavano ultimando
l’unificazione del regno, che comportava anche la definizione dei suoi confini al-
pini17. La monarchia possedeva importanti sbocchi verso l’Italia, come le alte valli
della Dora e del Chisone e la valle Stura, che favorivano il coinvolgimento francese
nelle vicende politiche della penisola.

Sulla dorsale delle montagne si era formata nel medioevo la repubblica degli
Escarton, divisa in cinque territori sui due versanti delle Alpi occidentali: Briançon,
Queyras, Casteldelfino su quello francese, Oulx e Pragelato-Val Chisone su quello

12 Cfr. COMOLI - VERY - FASOLI (a c. di), 1997; CUAZ, 2005; MERLIN, 2019.
13 MERLIN, 2020.
14 VIGLIANO, 1990, I, p. 86.
15 Henry Pugnet è l’autore di un memoriale inviato al duca Carlo II nel 1530: cfr. AST (Archivio

di Stato di Torino), Sezioni Riunite, Zecca e monete, Scritture diverse, m. 4A.
16 COMBA (a c. di), 1991; COMBA (a c. di), 1992; MERLIN, 2022.
17 LLOYD, 1986; CORNETTE, 2003.
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30 PIERPAOLO MERLIN

italiano. A essi, considerati parte del Delfinato dal punto di vista amministrativo,
era stata concessa nel XIV secolo una carta di autonomia. La capitale di quest’area
franca, riconosciuta in seguito da tutti i re transalpini, era Briançon18.

Lo scontro tra la Francia e l’Impero, guidato da Carlo V d’Asburgo, il quale era
anche re di Spagna, diede inizio negli anni Venti del XVI secolo alla fase più
cruenta delle “guerre d’Italia”, accentuando la dimensione internazionale dell’area
alpina e subalpina occidentale19. I Savoia con il duca Carlo II cercarono in un primo
tempo di seguire una politica neutrale, poi scelsero il partito imperiale, ottenendo
come ricompensa nel 1531 la contea di Asti e il marchesato di Ceva e tale acquisto
consentì loro di ampliare i domini nel Piemonte sud-orientale, entrando in più
stretto contatto anche con il Ponente ligure. I nuovi territori erano caratterizzati da
un’antica autonomia e il passaggio sotto i duchi non fu accolto di buon grado, spe-
cie dagli astigiani. 

Del resto sia l’Astigiano sia il Cebano erano profondamente inseriti nelle
sub-regioni del Monferrato e delle Langhe, condividendone gli aspetti morfologici
e gli orientamenti economici. Collegamento naturale tra i due territori era costi-
tuito dal Roero, un’ampia area geografica che fin dall’epoca medievale aveva as-
sunto una precisa fisionomia, legata all’insediamento dei vari rami della potente
famiglia dei Roero, originari di Asti, che ne avevano fatto il centro dei propri inte-
ressi feudali e delle proprie iniziative economiche, estendendo la propria influenza
fino al Braidese20.

Dopo il 1531 i rapporti con la Francia peggiorarono e Francesco I di Valois de-
cise di invadere il ducato nel 1536, occupando la Savoia e gran parte del Piemonte21.
Fino al 1559, anno della pace di Cateau-Cambrésis tra Francia e Spagna, le Alpi oc-
cidentali e la regione subalpina furono una zona di transito degli opposti eserciti e
un grande campo di battaglia. Il ventennio che va dall’invasione francese alla fine
delle ostilità fu però decisivo per la storia del Piemonte, che subì importanti cam-
biamenti nella sua fisionomia geo-politica. Gli antichi principati autonomi svilup-
patisi nell’area subalpina scomparvero o si trasformarono a causa dell’estinzione
delle dinastie locali: così il marchesato di Saluzzo nel 1548 fu sottoposto alla Fran-
cia, mentre quello di Monferrato nel 1536 fu assegnato da Carlo V ai Gonzaga di
Mantova22. L’area piemontese divenne un condominio di francesi e spagnoli e
poche terre rimasero sotto il controllo sabaudo.

18 BLIGNY (dir.), 1973; USSEGLIO, 2010; DE FRANCO, 2016; SALVALAGGIO - USSEGLIO, 2017.
19 MERLIN, 2001b; MERLIN, 2004a; MERLIN, 2021; FOURNEL - ZANCARINI, 2003; BARBERO, 2008; PEL-

LEGRINI, 2009.
20 PANERO (a c. di), 2007, I.
21 Su questo periodo cfr. MERLIN, 1994, e RABÀ, 2014.
22 Cfr. PASCAL, 1960, e RAVIOLA, 2003.
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Un caso significativo fu rappresentato dalla Valle d’Aosta, che nel 1538 stipulò
di propria iniziativa un accordo di neutralità con la Francia, durato venti anni. La
valle occupava una delicata posizione strategica, sulla strada dei valichi che immet-
tevano in Savoia (Piccolo San Bernardo) e Svizzera (Gran San Bernardo). La mi-
naccia dell’invasione francese determinò profondi mutamenti nell’assetto politico
e istituzionale locale, destinati a durare oltre due secoli e che portarono alla crea-
zione di un sistema di governo autonomo, il cui organo principale a partire dal
1536 fu il Conseil des Commis. I rapporti tra la realtà aostana e quella savoiarda
rimasero comunque stretti sul piano linguistico, culturale e religioso.

A questo proposito non va dimenticato che pochi anni dopo la clamorosa pro-
testa di Lutero, le dottrine riformate penetrarono in Piemonte, veicolate dai mer-
canti come in altre parti d’Italia e dai soldati francesi e tedeschi arruolati negli eser-
citi in lotta23. Esse trovarono un terreno fertile su cui attecchire nelle popolazioni
delle valli valdesi, già convertitesi all’eterodossia nel tardo medioevo, ma si diffu-
sero anche in altre parti della regione, come il Cuneese e il Saluzzese24. Per un certo
periodo, tra gli anni trenta e quaranta, grazie anche alla presenza di governatori
francesi di idee tolleranti o velatamente simpatizzanti per la Riforma, la nuova con-
fessione poté espandersi, salvo poi subire la repressione delle autorità transalpine
prima, a partire dal regno di Enrico II, e sabaude poi, con il ritorno dei Savoia nel
155925.

L’occupazione francese, contrariamente a quanto sostenuto dalla storiografia
tra Otto e Novecento, non fu particolarmente avversata dalle popolazioni locali, i
cui rappresentanti fin dall’inizio chiesero alle autorità di governo di poter conti-
nuare a «cultiver les terres et faire sa merchandise»26. Gli astigiani, in particolare,
convocati nel 1538 a Torino per l’assemblea degli Stati, ricordarono che in passato
avevano fatto parte dell’«ancien patrimonie de la couronne de France» e che una
volta aggregati al ducato sabaudo nel 1531 erano stati «très mal traictés pour sou-
lager le Piédmont»27. 

Francesco I introdusse riforme che miravano a razionalizzare l’apparato ammi-
nistrativo, estendendo al Piemonte le ordinanze regie di Villers-Cotterets del 1539,
istituendo organi di governo centralizzati come il Parlamento e la Camera dei
conti, entrambi insediati a Torino e perfezionando il sistema di raccolta delle im-
poste con l’introduzione della taille28. Provvedimenti analoghi vennero presi per la

23 Ancora utile il classico JALLÀ, 1914.
24 Cfr. PASCAL, 1913; PASCAL, 1960; ARMAND HUGON, 1989; BIANCHI - MERLOTTI, 2002.
25 PASCAL, 1912; MERLIN, 1995b.
26 Per un bilancio storiografico cfr. MERLIN, 2016.
27 Citato in MERLIN, 1998, pp. 15-16.
28 SOFFIETTI, 1976, e SOFFIETTI, 2014. 
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Savoia, dove tra l’altro fu imposto l’obbligo di utilizzare il volgare francese, invece
che il latino, negli atti pubblici. Nel complesso la dominazione della Francia favorì
il passaggio dallo stato medievale allo stato moderno. 

A tale esperienza di rifece anche Emanuele Filiberto, quando rientrò in possesso
del ducato nel 1559 e ne intraprese la riorganizzazione amministrativa29. Nel 1563
trasferì la capitale e la residenza della corte da Chambéry a Torino, orientando gli
interessi della dinastia verso gli spazi padani30. Il duca confermò l’uso ufficiale del
francese al di là delle Alpi e impose quello dell’italiano in Piemonte, ma così fa-
cendo, secondo alcuni studiosi, causò la separazione linguistica dei suoi domini e
la mancata diffusione del bilinguismo, che invece avrebbe favorito una maggiore
integrazione culturale31. 

Comunque sia, cessate le guerre d’Italia, nei decenni centrali del Cinquecento
l’area alpina visse un periodo di relativa quiete. Benché esistesse una situazione di
instabilità sul versante francese, causata dai conflitti religiosi tra cattolici e ugonotti,
le relazioni tra il ducato sabaudo e la Francia rimasero buone. Venne meno anche
la conflittualità sul versante svizzero che aveva caratterizzato la prima parte del se-
colo; durante il governo di Emanuele Filiberto si giunse a un compromesso che fa-
vorì lo sviluppo economico e demografico dei territori savoiardi in quella che gli
storici hanno definito «l’età d’oro» della Savoia32. Tale situazione favorevole coin-
volse anche la Valle d’Aosta.

Certo, il permanere delle tensioni tra le maggiori potenze continentali e la con-
seguente lotta per il controllo dei passi che portavano in Italia, comportò proprio
a partire da quest’epoca la progressiva militarizzazione delle zone di montagna e la
realizzazione di un sistema difensivo di baluardi e fortezze che fu incrementata nei
secoli seguenti e che indusse il processo di ridefinizione dei confini e delle fron-
tiere33. Fu da questo momento che il paesaggio montano fu connotato anche da
quelle che sono stati definite i «giganti di pietra», le grandi fortificazioni alpine34.

A metà del XVI secolo continuavano a esistere nella regione subalpina i mar-
chesati di Saluzzo e di Monferrato. Per Saluzzo il dominio transalpino significò un
coinvolgimento nelle guerre d’Italia e nelle successive lotte di religione in Francia.
Nel 1588 Carlo Emanuele I di Savoia occupò il marchesato, scatenando tuttavia un
conflitto con la corona francese destinato a protrarsi fino alla pace di Lione del
160135. L’affermarsi dell’autorità sabauda comportò la riduzione delle autonomie

29 MERLIN, 1995a.
30 MERLIN, 1992.
31 AMATUZZI, 2021.
32 MERLIN, 2021b; DEVOS - GROSPERRIN, 1985; GUICHONNET, 1996.
33 COMBA - SERENO (a c. di), 2002; GARIGLIO - MINOLA, 1994; VIGLINO DAVICO (a c. di), 2005; GA-

ROGLIO - ZANNONI, 2011.
34 GARIGLIO, 1997.
35 MERLIN, 2004b.
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locali e la trasformazione del marchesato in una delle tante provincie del ducato,
marginalizzandone il ruolo.

Il Monferrato, entrato come si è detto nell’orbita dei Gonzaga nel 1536, man-
tenne i connotati di terra fertile e ricca fra Po e Tanaro, che avevano giustificato
l’appellativo di «Mesopotamia» attribuitole dagli scrittori dell’epoca36. Benché la
struttura economica e demografica del territorio fosse basata sulla triade urbana
Acqui, Alba e Casale, quest’ultima si era imposta nel XIV secolo come centro po-
litico e culturale del marchesato e tale ruolo venne mantenuto anche sotto i duchi
di Mantova, che la scelsero come sede dei loro governatori37. Benché ridimensio-
nato nella sua importanza politica, il Monferrato continuò a essere una realtà ben
distinta dal Piemonte propriamente detto. Nel 1566, infatti, l’ambasciatore veneto
a Torino Giovanni Correr nella sua relazione riferiva il famoso proverbio «Piemon-
tese e Monferrin, pan, vin e tamburin», accomunando entrambe le popolazioni in
un giudizio negativo quanto a virtù guerriere, ma rilevandone altresì la differenza
identitaria38.

Il dominio dei Gonzaga incontrò comunque delle resistenze, come dimostra la
ribellione casalese del 1565, a cui sembra non fosse estraneo il duca Emanuele Fi-
liberto, che vantava antichi diritti dinastici sul marchesato. In ogni caso la condi-
zione del Monferrato, nonostante l’elevazione a ducato nel 1574, rimase quella di
mera dipendenza dello stato mantovano, importante soprattutto come fonte di en-
trate fiscali. I Gonzaga, preoccupati della difesa del territorio, esposto su più lati e
dai confini incerti, lo governarono con un’attenta politica di controllo militare e di
fortificazione, che raggiunse la sua massima espressione con la costruzione della
cittadella di Casale da parte dei duchi Guglielmo e Vincenzo I39.

Questo non impedì che il Monferrato nei primi decenni del Seicento diventasse
oggetto delle mire delle maggiori potenze europee, Francia, Spagna e Impero,
impegnate in uno strenuo braccio di ferro per il predominio continentale. Non a
caso il territorio monferrino nel giro di pochi lustri fu al centro di due conflitti:
tra 1613 e 1618 e tra 1628-1631, il primo dei quali fu una sorta di prodromo alla
lunga guerra dei trent’anni40. Da un lato i francesi vedevano nel ducato una delle
porte che avrebbe loro consentito di mettere piede facilmente in Italia, mentre spa-
gnoli e imperiali lo consideravano un corridoio strategico indispensabile per di-
fendere i propri interessi non solo nell’Italia padana, ma anche nei Paesi Bassi e in
Germania. 

36 RAVIOLA, 2007b.
37 FERRARI (a c. di), 1997. 
38 FIRPO (a c. di), 1983, XI.
39 ORESKO - PARROT, 1997; CARPEGGIANI, 1997; LUSSO, 2016a.
40 MERLIN - IEVA (a c. di), 2016.

ImpaginatovalorizzazioneTrinchero_Layout 1  04/11/22  14:34  Pagina 33



34 PIERPAOLO MERLIN

L’estinzione del ramo principale dei Gonzaga, a cui subentrò quello cadetto
filo-francese dei Gonzaga-Nevers, rafforzò la dipendenza dalla Francia e indebolì
l’autonomia politica del ducato. La fortezza di Casale rimase comunque al centro
delle lotte tra i Borbone e gli Asburgo, che si prolungarono per tutto il XVII secolo.
Indebolito e mutilato nel suo territorio dalla seconda guerra di successione termi-
nata nel 1631, il Monferrato come l’araba fenice riuscì a risollevarsi e a riproporre
l’immagine di terra fertile e bella sempre ricordata dagli osservatori. 

«È paese fertilissimo e bellissimo» affermava nel 1608 l’ambasciatore Francesco
Morosini e il collega Pietro Gritti nel 1612 osservava che «per la fertilità e bellezza
sua si può stimar non inferiore ad alcun altro paese d’Italia». Anche Alvise Donato,
pur scrivendo nel 1614 allo scoppio della prima guerra di successione, non poteva
fare a meno di presentare il Monferrato come un paese «di grande amenità e molto
ricco per la copia e bontà dei frutti della terra», sottolineando la qualità del paesag-
gio e la densità demografica, che lo rendevano «beatissimo e felicissimo»41.

Il Monferrato in pieno Seicento si presentava ancora come una «una vera e pro-
pria regione economica», con una struttura a tre vertici, Genova, Casale, Milano,
che quasi anticipava il triangolo industriale del secondo dopoguerra42. L’area costi-
tuiva uno dei territori nodali sia del camino de Flandes, di vitale importanza per la
Spagna, sia di tutto il Nord Italia43. Attraverso questo corridoio transitavano il sale
proveniente dalla Riviera ligure e altri prodotti più leggeri o deperibili come spezie,
formaggio, pesce trattato, frutta e verdura44. Da bene di prima necessità il sale si
trasformò in genere di consumo obbligatorio, diventando un indicatore sensibile,
come il grano e il vino del rincaro dei prezzi e delle gabelle ordinarie, soprattutto
in tempo di guerra, come testimoniava nella sua cronaca il mercante casalese Gio-
vanni Battista Vassallo45. 

Privato di una parte consistente (comprendente centri importanti come Alba e
Trino) in seguito alla pace di Cherasco del 1631, il Monferrato continuò a essere
considerato una regione distinta nell’area subalpina, nonostante il suo progressivo
inserimento nell’orbita politica sabauda. Tale infatti risultava nelle descrizioni degli
spazi piemontesi pubblicate in due occasioni, nel 1635 e nel 1655, dal saluzzese
Francesco Agostino della Chiesa. Nella prima il Monferrato era presentato «come
una continuatione di monti fertili e ameni colli che restano tra il Po e il Tanaro»,
mentre nella seconda gli venivano dedicate ben cento pagine, in cui l’autore si sfor-
zava di fissarne con maggior precisione i contorni geo-morfologici46. 

41 Per tutte queste citazioni cfr. RAVIOLA, 2007b, pp. 31-32. 
42 RAVIOLA, 2019.
43 PARKER, 1990.
44 CAVALLERA, 2016.
45 VASSALLO, 2004; RAVIOLA, 2016a.
46 Citato in RAVIOLA, 2003.
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Accanto al Monferrato, della Chiesa nel 1635 individuava un’altra zona fornita
di caratteri distintivi, ossia quella abitata da popoli che «[…] siccome soli di tutti i
Liguri, che erano di qua dall’Appennino, hanno l’antico nome di Liguria, che Langa
corrottamente si dice». Venti anni dopo il prelato precisava ulteriormente questo
aspetto, parlando della città di Alba, già monferrina, ma passata ai Savoia nel 1631,
la quale non si trovava «[…] in Monferrato, né in Piemonte, e tanto meno nel mar-
chesato di Saluzzo, ma bene nella Liguria, e così nel capo delle Langhe», come
aveva sottolineato all’inizio del secolo Giovanni Botero47.

Il «secolo di ferro», come è stato chiamato con felice intuizione dallo storico
Henry Kamen, fu un’età difficile per tutti i territori alpini e subalpini48. Guerre ed
epidemie si alternarono e ciascuna delle regioni dell’area visse una personale “crisi
del Seicento”, che le interessò in modo più o meno intenso49. La Savoia, privata della
Bresse e del Bugey con la pace di Lione del 1601, si incamminò verso un lento de-
clino, che era già stato preparato dal riaccendersi della guerra sui confini con la
Francia e con la Svizzera alla fine degli anni ottanta del Cinquecento.

Il ducato tra XVI e XVII secolo si ingrandì sul versante italiano, inglobando Sa-
luzzo e parte del Monferrato, ma il prezzo pagato fu un lungo periodo di conflitti
e di difficoltà economiche e demografiche, segnate da due terribili pestilenze tra
1598 e 1630, mentre aumentò la soggezione alla Francia, che oltre a Casale riuscì
ad assicurarsi un’altra testa di ponte in Italia, ottenendo Pinerolo. L’espansione sa-
bauda verso la Liguria, tentata con la guerra del 1625, fallì, accentuando le tensioni
nella zona dei feudi imperiali delle Langhe, un territorio dai confini incerti e ca-
ratterizzato dalla presenza di poteri tra loro concorrenti (i Savoia, la Spagna, l’Im-
pero e la Repubblica di Genova)50.

Il Monferrato seguì le sorti della nuova dinastia dei Gonzaga-Nevers insediatasi
a Mantova e iniziò un sia pur lento declino51. Il suo destino, come quello dei terri-
tori alpini confinanti con la Francia, si compì agli inizi del XVIII secolo con la fine
della guerra di Successione spagnola. La pace di Utrecht del 1713 sancì infatti uf-
ficialmente il passaggio del Monferrato ai Savoia e nel contempo fissò nella catena
alpina la nuova frontiera franco-sabauda52. Territori come Oulx e l’alta valle Chi-
sone persero la loro antica autonomia e allo stesso modo il Monferrato finì per di-
ventare una semplice provincia del nuovo stato che i Savoia stavano costruendo,
grazie all’acquisizione del titolo regio. 

47 RAVIOLA, 2003.
48 KAMEN, 1975.
49 ROSSO, 1994; PARKER - LESLEY (a c. di), 1988.
50 SCHNETTGER - VERGA (a c. di), 2006; CREMONINI - MUSSO (a c. di), 2010; BELLABARBA - MERLOTTI,

2014; ASSERETO - BITOSSI - MERLIN (a c. di), 2015.
51 BAZZOTTI (a c. di), 1999.
52 RAVIOLA, 2010, e IEVA (a c. di), 2016. 
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